
S
plendori e miserie del week-end
nel Triveneto di Aurelio De Lau-
rentiis: ieri il Napoli rade al suolo
l’Udinese (5-0!, siamo contenti
per Vincenzo Marra) ma poche
oreprimailpubblicodellaBienna-
le fischia il logo della Filmauro
conunaviolenzaeundisprezzora-
ramente percepiti qui alla Mostra.
Ilmotivo?L’infelice ideadella stes-
sa Filmauro di consentire solo due
proiezioni di Cassandra’s Dream, il
nuovo film di Woody Allen. Tutti
i filmdellaMostrahannola libera-
toria per 4 passaggi, De Laurentiis
li dimezza escludendo gran parte
degli accreditati. La Biennale, con
cartelli affissi ovunque, avverte
che la colpa è della Filmauro - che
distribuisce il film in Italia - e il ri-
sultato è un uragano di ululati
prontamente bilanciati dagli ap-
plausiallorché appare, sullo scher-
mo, il nome di Woody Allen. Fra
gli esclusi, ferve il bagarinaggio: i
biglietti per la Sala Grande costa-

no 40 euro ma c’è chi, nei cartelli
affissinel solito«muro delpianto»
gestito da Gianni Ippoliti, ne offre
80, 100, anche di più. Solo per il
piacere di vedere da vicino Woo-
dye i suoiduemagnificiattori,Co-
linFarrell eEwanMcGregor.Apro-
posito: visti in conferenza stampa,
idueragazzi sonoallegri e spensie-
ratimentreWoodygrondadepres-
sionedaogniporo.A livelloperso-
nale ilnostroamatocomicosta in-
vecchiandomalissimo.Alivelloar-
tistico, invece, l’Inghilterra gli ha
fatto bene: Cassandra’s Dream
chiude la trilogia aperta da Match
PointeproseguitaconScoop.Treot-
timi film (soprattutto il primo, se-
condonoi) legatidal temadel«de-
litto senza castigo»: anche prima
Allen parlava spesso di assassini,
ma Londra gli ispira solo pensieri

cupi. Sarà il clima.
Cassandra’sDream è ilnome di un
canee di una barca. Grazie ai soldi
vinti al cinodromo puntando su
un levriero così battezzato, Ian e
Terry possono comprare il battel-
lo dei loro sogni. I due sono fratel-
li: uno fa il meccanico e ha la ma-
nia del gioco, l’altro lavora nel ri-
storantedipapàmasogna l’alta fi-
nanza e le belle donne. Il mito dei
due ragazzi è il fantomatico zio
Howard, che gira il mondo apren-
do cliniche di chirurgia plastica e
facendo soldi a palate. Quando lo
zioarrivaaLondra, IaneTerrybat-
tono cassa: uno ha un debito di
gioco, l’altro vuole acquistare un
albergo e Los Angeles e fuggire in
California con la nuova fidanzata
attrice. Ok, dice zio Howard, ma
in cambio mi serve un favore: un

mio dipendente mi sta ricattan-
do, rischio la galera, dovete am-
mazzarmelo. I due restanodi stuc-
co. Ma poi… Ci fermiamo qui,
nonvi toglieremoilgustodellasu-
spence.Gli imperativieticidelmo-
ralityplaysonogiàtutti incampo,
e leprofeziediCassandra, si sa, an-
drebbero ascoltate. Il film è serio: i
dialoghi, di tanto in tanto, virano
sul paradossale e sull’ironico, ma
la comicità abita altrove. Farrell e
McGregor sono stupendi e sem-
brano davvero fratelli, ma l’asso è
Tom Wilkinson che disegna zio
Howard come un diavolo-travet,
un perfetto gentleman inglese
con il mitra nella 24 ore. Cassan-
dra’s Dream è un felice saluto di
Woody Allen a Londra: il prossi-
mo film, girato a Barcellona, sarà
magari più solare.

N
elle ultime edizioni la
«Settimana della criti-
ca» (gestita dal Sindaca-

to critici e condotta con mano
sicura da Francesco Di Pace),
nel selezionare le opere prime
di sua competenza ha disde-
gnato quelle italiane, pensan-
dole non all'altezza della com-
petizione internazionale.
Quest'anno, però, la «Settima-
na» ha un asso nella manica e
il film italiano del suo concor-
so duella senza paura con i più
accreditati «giovani» del cine-
ma mondiale.La ragazza del la-
go è l'ottima opera prima di
Andrea Molaioli, romano,
classe '67, formatosi come assi-
stente di Moretti e della sua
compagnia di giro, da Lucchet-
ti a Mazzacurati.
La sorpresa nasce dalla scelta
di fare un film di genere, un
giallo tinto di noir, come len-
te d'ingrandimento per rac-

contare un frammento della
provincia del nord, pensata se-
rena e scoperta livida e doloro-
sa. Il racconto, sospeso tra Si-
menon e Dürrenmatt, ma an-
che intimamente chabrolia-
no, dell'investigazione porta-
ta da un commissario napole-
tano (Toni Servillo), che deve
risolvere il caso della morte di
una bellissima ragazza, trova-
ta esangue sulle sponde di un
lago di montagna. L'affondo
ossessivo del poliziotto porte-
rà alla luce i misteri della pic-
cola comunità cittadina, di-
pingendo con il gesto segreto
del suo sguardo indagatorio la
varia umanità di quella pro-
vincia, avvolta nel verde, sot-
to l'egida di una natura ancora
potente. Padri accecati dall'
amore per i figli, ragazze insof-
ferenti al destino famigliare,
bambini vivaci che piangono
tutta la notte, uomini della

montagna incattiviti dalla vec-
chiaia e dalla sedia a rotelle…
tra di loro e in loro, nella nor-
malità che li dovrebbe conso-
lare serpeggia il malessere,
s'adombra il delitto.
«Tutta questa umanità - dice il
regista - lontana anni luce dall'
idea del crimine, appare devia-
ta, complicata». Vengono in
mente i recenti delitti che han-
no strappato il velo alla pro-
vincia, oggi vigevanese, di vil-
lette a schiera. Ma il buon cine-
ma, a differenza della cattiva
televisione, riesce in un solo

gesto ad astrarre e ad entrare
nel profondo, scrollandosi dal-
le banalità della cronaca, inda-
gando quella del male. Per
questo La ragazza del lago non
è un semplice giallo, ma an-
che un noir sociologico. Del
giallo ha la scoperta del colpe-
vole, la soluzione del caso,
quel rimettere a posto il mon-
do, ricucire lo strappo che il de-
litto ha portato nel convivere
civile. Del noir ha la compas-
sione verso i personaggi, quel
partecipare e perdersi nelle lo-
ro sofferenze, quel far parte di
un mondo dolente senza erger-
si a giudici.
Il film è prodotto dalla Indigo
di Francesca Cima e Nicola
Giuliano, una realtà produtti-
va seria e determinata, che a
Venezia ha già portato un do-
cumentario su Bianciardi e, fra
qualche giorno, un film splen-
dido, Il passaggio della linea di
Pietro Marcello, sugli espressi
notturni in viaggio per l'Italia.

Woody avvera il cupo sogno di Cassandra

DIECI MINUTI DI APPLAUSI per «Hotel Meina» (nella foto) di
Carlo Lizzani, film su 16 ebrei massacrati dai nazisti nel 1943
tratto da un romanzo di Marco Nozza. «Con vicende realmente
accadute - ha detto il regista - ci si imbatte in ostracismi di fami-
liari, amici e conoscenti di quelle persone. Con la finzione biso-
gna prendere libertà artistiche. Ma sono sicuro, i sopravvissuti
dell’Hotel Meina troveranno il film rispettoso».

U
na risposta definitiva, anzi
un vero e proprio studio
economico per controbat-

tere quello che ormai è diventato
un tormentone «trasversale», da
Liberoa l'Espresso: loStato«butta» i
soldi dei contribuenti per film che
non fanno un euro. Ebbene non è
così. Anzi, è esattamente il contra-
rio. Seppure può sembrare strano,
gli investimenti pubblici nel cine-
ma fruttano allo Stato il doppio
della spesa: sotto varie forme, flus-
si fiscali, contributi, Iva sui bigliet-
ti, ecc. Lodimostra una dettagliata
ricerca, punto di partenza per un
«Librobianco»inuscitatra fineset-

tembre ed ottobre, promossa dall'
Anac, presentata ieri alle Giornate
degli autori e che prende in esame
gli anni tra il 1996 e il 2005.
«Allo Stato per ogni 100 euro che
investe nel cinema ritornano, sot-
to varie forme e in tempi diversi,
circa200euro»spiega NinoRusso,
curatore del libro Lo Stato delle cose
insieme all'economista bocconia-
no Salvatore Pecoraro, lo sceneg-
giatoreAlessandroRossettie il regi-
sta Pasquale Scimeca, al lavoro da
molti mesi su questa indagine, il
cui obiettivo è «ristabilire la verità
sulcinemaitaliano»,ormaidescrit-
to,diconogliautori, come«unset-

tore assistito, sprecone e clientela-
re che ingoia denaro pubblico» e
basta. La ricerca basata sui dati
Enpals, erariali e Siae chiarisce pri-
ma di tutto meccanismi e metodi
di erogazione dei finanziamenti
pubblici, regolarmente travisati

per disinformazione o volontà di
mistificare (i finanziamenti, per
esempio vengono erogati alla pro-
duzione,nonal registacometante
volte è stato scritto). Un dato di
fondo:«Prendere in esame-prose-
gue Russo - solo l'incasso di un
filmalbotteghinoèfuorviantepoi-
ché il guadagno non supera mai il
25%delvaloredi un film, il resto è
datodallavenditadeidiritti tv,ho-
mevideo,ecc».Maildatopiùcon-
sistente riguarda i «rientri» econo-
miciper loStato.Enonsololaresti-
tuzione di quel Fondo di garanzia
(anticipo statale di circa l'80% del
costo del film) da parte delle pro-
duzioni, ma i guadagni di tutto
l'indotto legato alla realizzazione

della pellicola. «Le voci sono tante
- spiegaPecoraro - si va daidai flus-
si fiscali, ai contributi, ai minori
esborsi dei sussidi di disoccupazio-
ne per i lavoratori impegnati sul
set. Fino ai guadagni sui nulla osta
necessari per l'uscita di ogni copia.
Questavocenegliultimi 4anni ha
portatonellecassedellostato5mi-
lioni di euro». Senza contare i po-
sti di lavoro. «A fronte di 17 mila
euro per un posto di lavoro creato
inunannodall'impresacinemato-
grafica, lo Stato per crearne uno
uguale nell'industria spende da
300mila a un milione di euro. In-
somma, lo Stato con il cinema ci
guadagna» conclude Nino Russo.
Unesempiopiùdettagliato?Eccoi

«numeri»diPlacidoRizzotto, il film
di Scimeca tra quelli finiti nel fuo-
codellepolemichescatenatedaLi-
bero. «LoStato ha finanziato il film
con1.517.000 euro - spiega l’auto-
re - 447.640 euro gli sono rientrati
sottoformadicontributipreviden-
ziali e Irpef;592.000eurosonosta-
ti restituiti dalla produzione con
gli incassi al botteghino, la vendi-
ta dei diritti tv e home video. I co-
sti sostenuti dallo Stato si sono ri-
dotti a 477.360 euro. Ma quanti
posti di lavoro diretti e indiretti a
creato il film? -concludeScimeca -
E quale produttore avrebbe finan-
ziato Placido Rizzotto? Sono queste
ledomandeacuibisognerebbeda-
re una risposta».

LIZZANI Applausi per «Hotel Meina»

■ di Alberto Crespi
/ Venezia

■ di Gabriella Gallozzi inviata a Venezia

■ di Dario Zonta / Venezia

FUORI GARA Fischi
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I
western possono essere stupi-
di, violenti, banali, ingenui.
Ma The Assassination of Jesse Ja-

mes from the Coward Robert Ford è
un western inedito. È un western
noioso,cosa nonfacile da realizza-
re. Andrew Dominik, regista e sce-
neggiatore, c'è riuscito: in un certo
senso,unrecord.TheAssassination
-ènoiosopure il titolo,d'ora inpoi
accorciamolo così - dura più di
due ore e mezza e diventa interes-
sante solo nell'ultima mezz'ora,
quando ci racconta ciò che avven-
ne del «coward», del vigliacco Ro-
bert Ford dopo l'assassinio di Jesse.
Le due ore precedenti raccontano
gli ultimi mesi di vita del fuorileg-
ge più famoso del vecchio West: si
parte dall'assalto al treno di Blue
Cut, ultima impresa in coppia con
il fratello Frank (che poi scompare
dalla sua vita), e si seguono le vi-
cende di un Jesse James 34enne
che va di nascondiglio in nascon-
diglio sotto il falso nome di Tho-
mas Howard. Per certi versi sono
gli anni più paradossali nella «car-
riera» di James: tutti sapevano chi
era e dov'era ma nessuno aveva il
coraggio di arrestarlo, e quando
noncompivarapinefacevaunavi-
ta rispettabile, da possidente e
«opinionista». Pochi sanno che
JesseJamesscrissenumerosiartico-
li per i giornali: era un appassiona-
to di politica, uno strenuo propa-
gandista della causa del Sud uscito
a pezzi dalla guerra di Secessione e

un abilissimo gestore della propria
«immagine» di Robin Hood. Creò
il proprio mito, e non a caso è uno
dei personaggi storici americani
più raccontati dal cinema - e più
travisati. L'unico film che narra in
modo accurato la sua vita è I cava-
lieri dalle lunghe ombre di Walter
Hill.TheAssassination,però,è ilpri-
mo film che si concentra sul assas-
sino: Robert Ford era il fratello di
unmembrodellasuabanda,Char-
lie Ford. Era ossessionato da Jesse,
lo venerava come oggi si venera
una rockstar. Voleva entrare nella
banda, voleva diventare come lui:
ma era giovane, ingenuo, un po'
tonto.Tutti lo sfottevano e Jesse se
ne servì come una specie di schia-
vetto. Per le autorità del Missouri,
decise a scendere a patti col Nord
vincitore e a finirla con la violen-
za, fuunoscherzoservirsidi luiper
uccidere il suo mito.
La parabola dei fratelli James è
l'estremaresistenzadelSudsconfit-
to, l'usodellaguerriglia e dellapro-
pagandaa scopi politici. È unasto-
ria che l'America dovrebbe analiz-
zare per capire cosa provano, nei
suoi confronti, i tanti nemici che
ha. Ma sarebbe un altro film. Do-
minik ha invece raccontato un'al-
tra ossessione americana, quella
dei killer di celebrità: Robert Ford
come Lee Harvey Oswald (Kenne-
dy), John Wilkes Booth (Lincoln)
o meglio ancora Mark Chapman,
l'assassino di John Lennon. Uccidi

il tuo idolo per sfogare la tua me-
diocrità. Il temaèbellomaemerge
in modo forte solo dopo l'assassi-
nio, quando il circo Barnum si of-
fre inutilmente di acquistare il ca-
davere di Jesse per esporlo in pub-
blico, e Ford diventa la star di un
proto-reality, ricreandointeatro la
scena madre del colpo nella schie-
na.Prima, il film è prolisso ed este-
tizzante.BradPittè Jesse,CaseyAf-
fleck è Ford, Sam Shepard (un bre-
vecammeo)èFrank.NickCavefir-
malemusicheeinsottofinalecan-
ta in un saloon la ballata Jesse Ja-
mes eseguita recentemente anche
da Springsteen. La mitologia è tut-
ta lì, ma c'era anche nei western
classici, e con ben altra energia.
 al.c.

Dal lunghissimo
titolo, convince
quando ritrae
sul «codardo»
Ford che sparò
al bandito Jesse

POLEMICHE Cifre alla mano, l’indagine promossa dall’Anac «Lo Stato delle cose» spiega perché finanziare il cinema non è una perdita

Gli autori: «Con i soldi ai film lo Stato guadagna, sbaglia chi dice l’opposto»

Per lo studio fra
introiti fiscali e
altro allo Stato
«per ogni euro
investito ne
tornano 200»

Usando toni alla
Chabrol l’autore
esordisce con
una vicenda
che ricorda
recenti delitti

WESTERN Con Brad Pitt: funziona nel finale
dove affronta il tema dei killer di celebrità

Jesse James ucciso di noia
da «The Assassination...»

FRANCESI Di Chabrol
Non è il suo lavoro migliore

Nessuno si salva
con «La ragazza
tagliata in due»

ITALIANI AL LIDO Di Molaioli, con Toni Servillo che indaga su un delitto di provincia

«La ragazza del lago», bel giallo al nord

IN SCENA

Ewan McGregor e Colin Farrell in «Cassandra’s Dream» Foto di Keith Hamshere

I
n modo irriverente, si po-
trebbe dire che il vero film
chabroliano della Mostra è

La ragazza del lago di Molaioli
(di cui diciamo in pagina), se
nonfosseunpo’dispettosover-
so La ragazza tagliata in due che
Claude Chabrol ha portato
«Fuori concorso» nella sezione
Maestri. Una provocazione per
dire che l’ultima fatica del regi-
sta francese (grande maestro di
cerimonie cinematografiche
raffinatee raggelanti)nonèfor-
se tra lesuemigliori. Ildispositi-
vo narrativo è lo stesso di sem-
pre,maconambientazioniede-
pravazioni diverse. S’indaga
l’orrore della borghesia in tutto
il suo spettro, dalla piccola a
quella imprenditoriale, passan-
doper lapeggioredi tutte,quel-
la intellettuale. Il personaggio
che smuove tutto, il più ambi-
guo, è uno scrittore arricchito
dalla fama, e sicuro di sé fino a
far perdere la testa a una giova-
ne conduttrice televisiva, senza
arte né parte. Di lei si innamora
anche il complessato rampollo
degli imprenditori della zona,
che la vuole a tutti i costi, e che
vive una gelosia profonda per
lo scrittore e il suo successo. Va
a finiremale,maquesto si sape-
va.Ora, il livello di misantropia
del nostro Chabrol arriva a dei
livelli di squisita maniacalità.
Non c’è un personaggio, uno
solo, che abbia un’ombratura
dipositività.Tutti sguazzanoin-
consapevoli nel lerciume della
loro quotidianità in una recita
a soggetto che già conosciamo.
Talvolta si può essere stanchi
dellareplica,masempresi rima-
ne ammaliati dalla maestria del
grandeChabrol,cheusalamac-
china da presa come fosse un
coltello, affonda e rilascia, sen-
za chiazze di sangue ma con
l’urlo di un dolore muto.
 d.z.
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